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Uno scenario competitivo esasperato a livello internazionale, una forte crescita delle “private labels”, l’ulteriore acuirsi delle tensioni tra grande distribuzione organizzata e industria, con una competizione sui prezzi tra le catene distributive che crea situazioni di imbarbarimento nelle dinamiche commerciali, fanno da sfondo a una situazione che vede, ormai da tempo, il mercato lattiero-caseario in grande difficoltà.

Dall’aumento del costo della materia prima alla nascita di nuove aggregazioni multinazionali finalizzate al conseguimento di maggiori economie di scala anche a matrice cooperativa; dalla produzione di latte di alta qualità con marchio proprio da parte di Coop, Esselunga e Conad alle nuove emergenze ambientali, come quella dei rifiuti in Campania che inducono molti mercati a non commercializzare più prodotti originari di queste aree come la mozzarella di bufala dop, mettendo a rischio il made in Italy di qualità: sono questi alcuni dei dati sulla situazione del settore emersi nell’incontro tra la direzione del gruppo Granarolo e il coordinamento sindacale nazionale di Fai-Cisl, Flai-Cgil e Uila-Uil svoltosi a Bologna lo scorso 16 gennaio, E sono stati proprio questi dati che, rispetto al precedente incontro svoltosi nel settembre 2007, hanno messo in evidenza  una situazione più preoccupante e tale da non consentire all’azienda la messa a punto di quel progetto industriale che il coordinamento sindacale attende ormai da troppo tempo.

Dal latte fresco di alta qualità, prodotto per il quale Granarolo è leader in Italia con una quota di mercato pari al  42,8%, a quello a lunga conservazione (dove Granarolo è seconda, dietro Parmalat con il 19,9%), dallo yogurt ai prodotti caseari: in ogni segmento produttivo il gruppo conferma una parziale tenuta e, pur in assenza di prospettive certe, l’azienda conferma i propri obiettivi di consolidamento e di crescita.

Obiettivi condivisi da Fai, Flai e Uila  ma che sembrano non essere più considerati tali dall’azienda, dal momento che essa annuncia, contemporaneamente, la necessità di un percorso di verifica nell’ambito del settore caseario tale da mettere in discussione l’attuale assetto produttivo. Infatti, è  stata annunciata la ricerca di possibili partners industriali, in particolare per Vogliazzi (azienda che opera nel settore della gastronomia industriale e dei piatti pronti), nonché la possibilità di cedere a terzi le realtà dei caseifici Merlo di Alessandria e Pettinicchio di Latina senza peraltro, in questo secondo caso, cedere contestualmente anche il marchio.

Fai, Flai e Uila hanno dichiarato la loro indisponibilità a ragionare in termini di modifica degli attuali assetti industriali, ritenendo ancora valido il progetto condiviso al momento dell’acquisizione di Yomo, e hanno chiesto con forza all’azienda la presentazione del progetto industriale, progetto che il coordinamento nazionale attendeva già nel settembre 2007 e che era già stata rinviata una prima volta. Su questo progetto, che dovrà essere in grado di dare prospettive produttive e occupazionali all’intero gruppo, dovrà quindi avviarsi il confronto. Un prossimo incontro con l’azienda è stato fissato per il prossimo 28 febbraio.

Nel frattempo, in tutti gli stabilimenti del gruppo si terranno le assemblee necessarie per un’informazione capillare sulla situazione dell’azienda e in preparazione della trattativa che si aprirà a partire dal prossimo incontro.

Fai-Flai-Uila, inoltre, ritengono indispensabile definire al tavolo del ministero per le politiche agricole, un accordo di filiera per il comparto lattiero-caseario che individui delle proposte e un percorso per arrivare con una posizione condivisa da tutta la filiera italiana al confronto europeo che dovrà affrontare la revisione di medio termine della Politica agricola comune; revisione che dovrà prevedere, quindi, nuove regole anche per il settore lattiero-caseario, a partire dalla definizione di un nuovo sistema per le quote latte. Un percorso questo che deve servire a garantire al settore, nel nostro paese, un sostegno indirizzato certamente alla produzione ma anche a mantenere gli attuali livelli occupazionali.

